
 

UN RAGAZZO MIOPE 

Un tempo conoscevo un giovanotto che soffriva di una miopia grave sin dalla nascita e che, 
per questo motivo, riusciva a vedere solo gli oggetti a poche decine di centimetri da lui. 
Quando gli insegnanti delle scuole che, via via, frequentava avvisavano i genitori, questi 
ragionavano che alla sua età loro non avevano avuto bisogno degli occhiali e che, quindi, 
non ne avrebbe avuto bisogno nemmeno lui. Così, il ragazzo era cresciuto nell'unico mondo 
che la sua vista ridotta gli permetteva di vedere, giungendo al punto di spiegarsi tale mondo 
nei termini che gli consentiva la miopia. Ad esempio, perché gli insegnanti a scuola scrivono 
sulla lavagna? Non certo per gli allievi, dato che questi non riescono a leggere fino alla 
lavagna, bensì come appunti personali, come traccia da seguire durante le lezioni. E perché 
in città i cartelli con i nomi delle vie vengono affissi sulle case e sui lampioni così in alto che 
è impossibile leggerli? Perché lassù i guidatori degli autobus, dalla loro elevata posizione di 
guida, riescono a leggerli per i passeggeri che glielo chiedono. 
Un giorno questo ragazzo, ormai diciottenne, si recò da un oculista. Il medico lo fece sedere 
e gli fece provare diverse lenti correttive. Trovate quelle più adatte, invitò il giovane a 
guardare fuori dalla finestra. «Accidenti!», esclamò il ragazzo restando senza fiato: per la 
prima volta riusciva a vedere il cielo azzurro con degli sbuffi di nuvole bianche; vedeva 
finalmente i volti sorridenti delle persone, i pannelli pubblicitari e i cartelli stradali. Qualche 
tempo dopo, il giovane mi confidò: «Fu la seconda esperienza più bella della mia vita». 
Naturalmente gli chiesi quale fosse la prima, e la sua risposta fu: «Il giorno in cui iniziai a 
credere in Gesù. Quando finalmente lo presi sul serio e vidi che Dio era veramente mio 
Padre, quando vidi che questo è veramente il bel mondo di Dio, quando vidi me stesso 
come un figlio del cuore di Dio e quando sentii il calore del suo amore, quando vidi gli altri 
come miei fratelli e sorelle nella famiglia umana di nostro Padre. Questa fu una grande 
svolta, l'esperienza più radicale e più bella di tutta la mia vita. Fu come l'inizio di una vita 
nuova. So che cosa intende san Paolo quando dice che la fede fa di noi una creatura 
nuova». 


